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AL NOBILUOMO 

ROBERTO BOLDt) 



liella fausta occasione delle tue nozze colla nobil- 
donna Teresa Calbo-Crotta, mi è cosa gratissima ricor- 
dare memorie della illustre famiglia dei Signori di Ri- 
mini dalla quale discendi , come nipote di Cristina fi- 
glia di Roberto ultimo dei Malatesta e moglie del tuo 
avo Nicolò BoldU. Il permesso che mi hai conceduto 
di esaminare il prezioso archivio dei Malatesta che tu 
possedi, mi ha giovato in questo lavoro, che oggi ti offro 
siccome pegno di esultante amicizia. Ristringendomi adi- 
re delle cose venete di quella celebre famiglia italiana, che 
per onorate condotte e pubblici segnalati servigi quat- 
tro volte fu ascritta al nostro Maggior Consiglio, feci 
seguire alV albero genealogico della linea di Venezia una 
breve descrizione dei fatti pei quali i Malatesta di quel- 
la e di altre linee si resero benemeriti della Repubblica 
nostra, quindi ima memoria sugli ambasciatori veneti 
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inviati ai Maìatesta e sui podestà e provveditori mail' 
dati a Rimini, e finalmente un regesto del tuo archivio 
che farà note inesplorate fonti ai cultori delle stori- 
che discipline. Tu, che fra questi sei annoverato con 
onore , meco ti augurerai ne son certo, che lo illustre 
Passerini possa in breve tempo arricchire della storia 
e genealogia dei Signori di Rimini le Famiglie celebri 
italiane, con benemerenza pubblicate da mio cugino il 
conte Balzarino Litta; ed io sarei ben felice se il mio 
lavoro potesse agevolare un' opera interessantissima che 
comprenderà tanta parte di storia italiana. 

Venezia 10 Settembre 1862. 

Tuo affezionatiisimo amico 
GUGLIELMO BERCI! ET. 



1 . MALATESTA DEI MALATESTI. 



Considerata maxima affectione et benevolentia, quam semper 
portavit erga nostrum Dominium magnifica domus de Malatestis, 
et ehm magnificiti dominus Malatesta dJ Pundulfi de Malatestis, 
petierit, cum maxima reverentia, quod placeat nostro Dominio, 
ipsum in numero nostrorum nobilium civium et de nostro Majori 
Consilio benigniti* aggregare, cum suis filiis et haeredibus, ehm 
dispositio eius sit ipse semper filine etdevotus servitor nostrae Do- 
minationis, sicut per elapsum extitit et melius : fiat eidem grafia 
quam petit, videlicet quod assumatur in nostrum civem et venetum 
intus et extra et de nostro Majori Consilio cum suis filiis et hae- 
redibus. 

Questa parte fu presa a' 19 marzo 1401 nella Quarantia, ed 
a* 24 dello stesso mese nel Maggior Consiglio, dacante Michele 
Steno, commemoriali 1401 , arch. ven. gen. Eletto nobilo veneto il 
Malatesta, gli venne affidato il comando generale delle armi, mos- 
so contro il Carrarese signore di Padova, il quale aveva occupata 
Verona, assistito dal duca di Ferrara e da Guglielmo della Scala 
che vivea fuoruscito , dacché la signoria degli Scaligeri cessava 
nel 1 387. Ebbe stipendio di mille ducati, e furono suoi marescal- 
chi Pietro da Polenta ravennate, Litta, Da Polenta te». V, e 
Paolo Savelli romano, Sanudo Cron. Il bastone del comando gli 
venne consegnato dal doge il giorno 16 aprile 1401, terminata 
la processione di Sant' Isidoro; ma lo rinunziò poco tempo dopo. 
Abitava in Venezia a sant'Eustachio, ove nacque l'unico suo 
figlio Carlo, provato nobile al magistrato degli avvogadori di 
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comune nel mese di maggio 1413. Questo, alla morte del padre 
nel 1429 succedette nei suoi dominj, e cessò di vivere nel 1438, 
lasciando un figlio Galeazzo, morto senza prole , del quale non 
curò di provare la nobiltà veneta, dacchò non trovasi registrato il 
suo nome negli indici dell' awogaria. 

2. PANDOLFO MALATESTA. 

Secondogenito di Galeotto. Militò sotto le insegno della repub- 
blica di Venezia contro il Carrarese, negli anni 1404 e 1405, com- 
missione 26 giugno 1404. sen. secreta, archiv. gen ; quindi passò 
al soldo di Giovanni Galeazzo duca di Milano , dopo la cui morte 
ottenuti per compensi alcuni castelli del Bresciano potè insigno- 
rirsi di Brescia ; o comperò Bergamo da Giovanni Soardi che ne 
era signoro. Rimasto poi ferito, e ritornato in Romagna il fra- 
tei suo Carlo capitano generale delle armi venete, contro Sigis- 
mondo re d' Ungheria, che avea sollevate contese per cagion 
di confini, Pandolfo assunse il comando dell' esercito della repub- 
blica nel 1413, commemor. arch. gen., ed ebbe la ventura di po- 
ter nel medesimo anno battere l' imperatore e re d' Unghorìa. Fer- 
mata tregua per 5 anni e venuto il Malatesta a Venezia, fu per 
dimostrazione di onore , incontrato dal dogo, alloggiato a spese 
pubbliche nella casa del marchese di Ferrara, poi Fondaco dei 
Turchi, e creato nobile veneto del Maggior Consiglio il 30 aprile 
1413, come apparisce dal Privilegium inserito nel comm. X 
pag. 130 all' arch. ven. gen. Gli fu inoltre assegnata l' annua pro- 
vigione di mille ducati in tempo di guerra, e seicento in tempo 
di pace, coli' incarico di tenere mille lancio a 13 ducati l'una; 
fu regalato di panni in oro ed argento pel valore di 600 ducati; 
e fu creato duca di Candia, ma declinò tale onore. 

Bergamo rimase sotto la sua signoria finché il Carmagnola la 
riacquistò pel duca di Milano nel luglio 1419; e Brescia fu dal 
Malatesta venduta al Visconti per 34 mille fiorini d' oro. Ritira- 
tosi Pandolfo presso il fratello Carlo, morì a' 4 di ottobro 1427, la- 
sciando tre figli naturali : Roberto, Sigismondo e Malatesta. 

3. ROBERTO MALATESTA. 

A' 19 di ottobre dell' anno 1464, fu stabilito in Senato, delib. 
secr. arch. gen. di condurre al servigio della repubblica Roberto 
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Malatesta figliuolo di Sigismondo -Pandolfo, giovane di spirito ar- 
dente c valoroso. Mortogli il padre 1' anno 1468 nel mese di ot- 
tobre, egli potè insignorirsi dello stato di Rimini, a danno del fra- 
tello Sallustio e di Isotta donna di Sigismondo. Dieci anni dopo fu 
nominato capitano generale dei veneziani, fermò patto di con- 
dotta il 18 decembre 1479 , comm. XVI p. 143 , e fu mandato in 
soccorso dei fiorentini, nella guerra mossa dal papa alleato al re 
Ferdinando ed ai sanosi, per gare ambizioso fra lo caso Medici e 
Pazzi. I cospicui suoi meriti aggiunti a quelli dei suoi maggiori, 
persuasero il senato ad insignirlo della veneta nobiltà con tutti 
i suoi discendenti, e la parte venne presa il 23 aprile 1480, con 
mille cento e settantatre voti favorevoli, nessuno contrario e nes- 
suno dubbio, comm. XVIII arch. gen. Intimata la guerra il 2 mag- 
gio 1482 contro Ercole duca di Ferrara per infrazioni da lui com- 
messe dei patti conchiusi dalla repubblica co' suoi predecessori, e 
spocialmente a cagione di alcuni fortilizi da esso eretti presso 
Capodargine, della fabbrica del sale, e di vessazioni contro il visdo- 
mino della repubblica in quella città ed i mercanti veneziani, ven- 
ne affidato al Malatesta il comando di un corpo dell' esercito capi- 
tanato dal luogotenente generale Roberto Sanseverino. Ma chiesto 
frattanto dal pontefice Sisto IV ai veneziani, nella guerra mossagli 
dal duca di Calabria, perchè orasi mostrato contrario a quel di 
Ferrara suo cognato, andò a Roma, e nel 21 agosto 1482 presso 
Voi le tri sconfisse il nemico. Pochi giorni dopo il suo trionfale in- 
gresso in Roma morì noli' età di circa 40 anni, Diarii Sanudo, ms. 
della Marciana, voi. V. A san Pietro gli fu innalzato un monu- 
mento coli' inscrizione: Roberto son che venni vidi evinsi ecc. Me- 
ritò il sopranomo di magnifico perchè prode, cortese e dotato dello 
migliori qualità. Lasciò due figli Pandolfo e Carlo, avuti da Isa- 
bella Aldrovandina di Ravenna sua seconda moglie, ed un terzo 
figlio naturale chiamato Giovanni. 

4. PANDOLFO DI ROBERTO. 

Nacque nell' anno 1475. Fu odiato per le sue dissolutezze e 
crudeltà, quanto il padre amato per le virtù. Nei preziosi Diarii 
di Marin Sanudo, m$8. nella Marciana v. II, è registrato che nel 
giorno 15 di marzo 1493 Pandolfo venne a Venezia accompagnato 
dal fratello minore Carlo o dalla madre Aldrovandina, donna as- 
sai bella, e che furono a udienza in collegio per raccomandare 
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alla protezione dulia repubblica lo stato di Riiuini minacciato da 
Cesare Borgia. In questa occasiono Pandolfo si acconciò al soldo 
dei veneziani, fermò patto di condotta di gente d' arme a* 15 di 
maggio 1493, commem. XVII, arch. gen. , e fu spedito al campo 
presso Broscia, Ha nudo, Diarii, v. II, p. 850. Occupato il suo stato 
dal duca Valentino , potè ricuperarlo coli' ajuto dei veneziani, ma 
conoscendo di non potervisi mantenere per 1* avversione eziandio 
dei riminosi al suo dominio tirannico ed al suo vivere dissoluto, lo 
cedette alla repubblica di Venezia col contratto 16 decembre 1503, 
negli atti del veneto notajo e segretario ducale Bernardo de Am- 
brosi. Comm. XIX, arch. gen. o Bomb. 24G, arch. Boldìt. 

La veneta signoria diede al Malatcsta, in cambio di Rimini, 
la città e luogo di Cittadella nel Padovano, co?) mero e misto im- 
perio a bacchetta, una casa da stazio in Venezia e dicci mila du- 
cati. Inoltre promise : accettar nobili del M. C. Pandolfo e Carlo 
con tutti i loro discendenti legittimi, stipular condotta di 100 uo- 
mini d' arme e 30 balestrieri, da esser divisa tra ,i due fratelli, e 
pagare a Carlo un annuo assegno di 500 ducati vita sua du- 
rante. D cav. Cicogna nel voi. II delle Iscrizioni trasse dalla 
cronaca ms. di Paolo Ramusio e dai diarii del Sanudo alcuno 
preziose notizie sulle particolarità che accompagnarono questo con- 
tratto. , 

Il capitolo risguardante la nobiltà fu adottato con voti 1396 
affermativi contro 6 negativi e 5 non sinceri. Staggiar Consiglio, 
libro Deda c. 5, arch. gen. 

La casa da stazio, ossia d' abitazione, ignorasi ove e qual 
fosse. Il Zanotto ritiene aia stata la ca' d' Oro, ma nulla trovasi a 
conferma di quést' asserzione. Dalla, lettura dei testamenti e degli 
atti di morte dei Malatcsta risulta che' questa famiglia possedette 
varie case in Venezia, e che abitò precedentemente al contratto di 
cessione di Rimini, a S. Eustachio, a s. Stin e a s. Samuele, e do- 
po anche ostro. Ed in alcune cronache è indicato che 
la casa ^u. a Pandolfo nel 1503 fosse situata nell'isola della Giu- 
dr 

Cittadella finalmente fu tenuta per poco tempo dal Malatcsta, 
perocché dopo la sconfitta toccata alle armi venete presso 1' Adda 
nel 1509, Pandolfo p/eso timore che il nuovo suo stato cadendo in 
potere di Massimiliano imperatore, fosse da lui dato ai figli di Ro- 
berto Sanseverino, si lasciò volgere per le insinuazioni di France- 
sco Gonzaga generalo dell' esercito imperiale a seguir le bandiere 
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di Cesare. E perciò il aerato proclamatolo reo di fellonia lo di- 
chiarò scaduto dal dominio di quella terra. 

Mentre egli era signoro di Cittadella concesse la contea di 
sant' Anna in feudo alla famiglia Morosini, e nominò por primo 
podestà Achille Borromeo padovano, diarii del Samido voi. V. 
212, e per secondo ed ultimo Pietro Tonso vicentino, arch. Dol- 
dù, B. 316. 

Pandolfo morì a Roma in grandi strettezze economiche e in 
privatissima condizione, fu sepolto a b. Maria in Trastevere e la- 
sciò quattro figli : Annibale, Roberto ucciso da furore di popolo in 
Pitigliano nel 1546, Sigismondo, Galeotto e Malatesta. 

5. CARLO DI ROBERTO. 

v 

Fratello di Pandolfo, e con esso confermato nobile del Mag- 
gior Consiglio nell'anno 1503. Affezionato alla repubblica e prode. 
Ebbe condotta perpetua, coli' assegnamento di annui ducati 500, 
deliberazioni senato 8 marzo 1507,. Servi valorosamente e morì 
combattendo alla espugnazione del Cadore. Priuli genealogie, ms. 
arch. gen. Con decreto del senato 30 marzo 1508, registro Terra 
arch. gen. la sua compagnia fu affidata al fratello Pandolfo ppo alla 
'i maggiorità dei figli di Ca r !o, u nel qua* ipo passerà ad «si, ac- 
n ciò el dicto sig. Pandohd conosca quanto no ' "<i grate lo ope- 
» rationi del fratello nel Cadore, et anche \ fioli arlcrar se posino 
' n in la militar disciplina et imita "*re *>roge ' » 
Se Pandolfo promoriva a Carlo si *enza, la signoria 

Cittadella passava nella linea di Cari Pereto del senato 14 g* 
1504. Carlo lasciò di Quirina Grademgo due figli Roberto e Gir 
lamo ; quest' ultimo sopravvisse anche alla madre. Testamento di 
Quirina Gradenigo 21 agosto 1545, arch. Boldìt. 

6. GIOVANNI DI ROBERTO. 

Figliuolo naturale, nato nel 1478. Fu generale delle genti da 
terra della repubblica nel Friuli 1' anno 1514. Morì di 51 anno in 
Pavia militando sotto il duca d'Urbino nel 1529. 
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7. SIGISMONDO DI PANDOLFO. 

Riaquistò Rimini due volte, ma ne fu scacciato. Raccolto dulia 
signoria di Venezia e stipendiato coli' obbligo di condurre 1000 
fanti e 200 cavalli, la servì in varie imprese, e mori povero a Rog- 
gio, di mal di costa, ai 27 dee. 1543. Ebbe per moglie Giulia della 
Mirandola e lasciò due figli. 

8. GALEOTTO DI PANDOLFO. 

Capitano de' veneziani, mori ucciso in Ferrara ncll' anno 
1543. 

9. MALATESTA DI PANDOLFO. 

Soldato valoroso e capitano prudente, si trovò in tutte lo 
guerre del suo tempo con grado principale. Servi la repubblica 
nel Friuli l'anno 1513, quindi andò governatore in Peschiera, e da 
ultimo in Treviso dove mori. 

10. ROBERTO DI CARLO. 

Provato nobile all' ufficio dclTawogaria il 2 dicembre 1 520, 
sposò nel 1534 la figlia di Paolo Dolfin vedova di Bernardo Braz- 
zoduro, e morì il 10 settembre 1579. Fu condottiero d' arme, e fra 
i IX che elessero i XL per la nomina del doge Mocenigo. Por de- 
creto del senato fu assegnata a lui ed al fratello Girolamo, la prov- 
vigione di 500 ducati che godeva il loro padre assai benemerito 
della repubblica. 

11. GIROLAMO DI CARLO. 

Nacque il 17 maggio 1507 e provò la nobiltà al 2 dicembre 
1520. Fu podestà a Castelbaldo, ed appartenne alla magistratura 
dei XX savj la quale giudicava e definiva le questioni che interes- 
savano le pubbliche ragioni. Morì nel 1583. 
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12. ROBERTO DI SIGISMONDO. 

Uomo di gran valore, ebbe onorati incarichi dal papa, dal- 
l' imperatore e dalla repubblica. Al servigio di questa fu da prima 
colonnello ; poi offerse nel 1620 di assoldare mille fanti per la 
guerra di Cipro. Sposatosi a Camilla di Francesco Costanzo, nipo- 
te di Scipio Costanzo illustre condottiere di uomini d' arme dei 
veneziani, lasciò un figlio Sigismondo. 

13. ERCOLE DI SIGISMONDO. 

Entrò nella milizia di 12 anni e fu alle guerre di Mirandola, 
Siena, Ferrara ed altre. Per la repubblica si trovò al memorabi- 
le assedio di Famagosta che rese immortali la costanza ed il valo- 
re dei veneziani. Quando i turchi tentarono il secondo assalto 
della città penetrando per le rovine lasciate da una mina, Ercole 
Malatesta che comandava la colonna dei difensori, quantunque 
potesse dopo 5 ore di accanita pugna respingere il nemico, ri- 
mase ferito e prigione. Riuscito a fuggire fu ripreso da' turchi, ri- 
condotto schiavo e crudelmente battuto; ma il veneto senato mos- 
so dai suoi grandi meriti e dallo insigne suo valore lo riscattò, erch. 
Boldò, E. 319, e lo mandò governatore a Retimo nell' isola di Can- 
dia 1" anno 1582. 

1 4. FERIGO DI GIROLAMO. 

Qirolamo di Carlo ebbe dalla prima sua moglie Camilla Busi- 
nullo di Antonio un solo figlio Ferigo, nato e provato nobile il 9 
marzo 1522. Egli fu podestà a Marostica e della magistratura dei 
XX savj. Godette provigione di ducati 200 sulla camera di Vi- 
cenza, la quale passò poi a suoi nipoti Roberto , Sigismondo-Pan- 
dolfo, Carlo e Nicolò. Sposò nel 1551 Lugrezia Manolesso di Fran- 
cesco, e mori vecchissimo. Ferigo e il fratello Fanciullo, aggiunsero 
al patrimonio avito l'eredità di Quirìna Andrioli, arch. Boldà B. 1. 

15. SIGISMONDO DI GIROLAMO. 

Nacquo dalla seconda moglie di Girolamo, Paola Zaccarotto di 
Angelo nobile padovano, e fu provato nobile veneto il 25 Giugno 
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1541 all' ufficio doli' avvogaria. Sposò ai 24 gennaio 1668 Madda- 
lena Minio di Vincenzo, fu capitano di galera, e morì combattendo 
nella gloriosa giornata di Lepanto il 7 ottobre 1571 senza lasciar 
discendenza. Teit 8 luglio 1588 di Paola Zaccarotto, arch. Bol- 
dìtB. 1. 

16. PANDOLFO DI GIROLAMO. 

Unico maschio che sopravvivesse alla madre. Fu provato nobile 
il 23 Marzo 1555; si sposò a' 15 novembre 1581 con Qriseide Bar- 
barigo di Nicolò; e fu podestà a Piove di Sacco nella Padovana, do- 
ve sul ponto di S. Nicolò leggesi la seguente inscrizione mdlxxi 

PANDULPnUS MALATE8TÀ POTESTATE PLEB. SACC. DEPUTAT. HIERO- 

nim. de boli. Egli morì nel 1595, e giace sepolto nella chiesa di 
san Francesco di quel borgo. 

17. SIGISMONDO— PANDOLFO DI PANDOLFO. 

Nacque e fu provato nobile il 1. agosto 1586. Sposò nel 161(5 
a' 19 decembre Àurelia di Giovambattista Caracciolo che gli portò 
in dote ducati 6000; e morì di mal di pietra, nominando erede uni- 
versale il figlio Pandolfo con testamento 4 settembre 1626. Col 
quale dispose di essere seppellito nella chiesa dello Spirito Santo 
sulle zattere, nella tomba dei suoi maggiori, presso V altare di ca- 
sa, vestito coli' abito di cappuccino com' era di costume in quel 
tempo. E da lamentarsi assai, che rifacendosi nell'anno 1820 il 
pavimento della chiesa dello Spirito Santo, sia stata portata via la 
lapide sepolcrale, e con essa ogni traccia della tomba dei Malate- 
sta e dell' altare da essi eretto, che per congettura può ritenersi il 
secondo alla sinistra di cbi entra in chiesa. Sigismondo abitava 
in Venezia nella parrocchia di s. Samuele, in una casa di antica 
proprietà Malatesta, dacché sta nelle cronache registrato che nel 
1426 il conto di san Polo inglese con 40 nazionali alloggiasse nel- 
la casa dei Malatesta a s. Samuele. Questa casa fu varie volte ri- 
staurata, alterandone il primitivo disegno e finalmente fu di recen- 
te rifabbricata dalla compagnia delle assicurazioni generali attuale 
posseditrice, ed è nella calle Morolin in fianco al palazzo Sina. 
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18. NICOLÒ DI PANDOLFO. 

Nato e provato nobile V 8 dicembre 1592. Fu da giovane 
spedito ad istruirsi nell' armi sotto il duca di Mantova con sussidio 
di 1500 ducati a prestito, ducale 25 marzo 1613. Si distinse nei 
moti del Monferrato, ed assoldato dalla repubblica con ducati 400 
all'anno, delib. senato 31 agosto 1613, arch. gen. t si battè valo- 
rosamente alla testa della sua compagnia di 200 fanti. Passò poi 
alle guerre del Friuli e dell' latria sotto il generalato del provve- 
ditore Barbaro, e presso Zemino vinse il nemico, ma rimase ferito, 
delib. sen. 24 nov. 1621, arch. g. Aumentatogli lo stipendio e ri- 
condotto al servigio per altri anni 5, delib. sen. 25 seti. 1627, 
ottenne un nuovo prestito di ducati 1500 per recarsi negli eserciti 
in Fiandra capitanati dal principe d' Orango onde perfezionarsi nel- 
1' arte della milizia. Richiamato in patria gli fu a' 15 di marzo 
1630, delib. sen. concesso il titolo di condottiero di gente d' ar- 
me, ed a' 26 settembre dell' anno seguente andò con permissione- 
dei senato nelle guerre di Germania al servigio dell' imperatore 
A Giudemburgo nella Stiria mori di febbre a' 28 di marzo 1633. 
Pochi giorni prima di morire scrisse al senato, « altro non doler- 
n gli nel lasciare la travagliata sua vita, che l'essergli tolto di spi- 
» rarla trafitta negli eserciti veneti, n Testò il 7 marzo 1633, ed 
il testamento fu pubblicato in Udine avanti il vicario Bruaoni l'8 di 
aprile. Lasciò una figlia di nome Camilla. 

19. SIGISMONDO DI PANDOLFO. 

Nacque il 30 settembre 1641 ; resse varie città per la repubbli- 
ca, e godette 1' annua provigione di ducati 600 sulla camera di 
Vicenza. Sposò Angela Giacomazzi; e morì in Teolo nella provin- 
cia di Padova nell' ottobre 1712, nominando erede di ogni sua so- 
stanza il fratello Nicolò. 

20. CABLO DI ROBERTO. 

Nato e provato nobile all' ufficio dell' avvogaria il 20 aprile 
1621. Da giovanetto andò in Francia per istruirsi, e fu nominato 
paggio di camera da quel re. Affidatagli dalla repubblica la com- 
pagnia di corazze che era comandata da suo zio Nicolò, e che por- 
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tava il nome di Compagnia Malntesta la completò a sac spese. 
Levò nel 1645 un reggimento di fanteria italiana, senza donativo 
alcuno ; quindi fu governatore della milizia di Mantova, delib. 
sen. 2 dee. 1649, arch. gen., ove aBsai distinguendosi ebbe ricom- 
pensa pubblica di ducati 1000. Passò poi a guerreggiare nella Dal- 
mazia, ma con avversa fortuna, avvegnaché disfatta dal nemico 
la sua compagnia, dovotte ricondurne gli avanzi in patria e risto- 
rarla a sue spese. Morì nell' ottobre 1655. Egli ed il fratello Pan- 
dolfo ereditarono fideicommissariamente alcuni beni da Faustina 
Tarantina vedova Gella, col peso di varie mansionerie nella chie- 
sa dei ss. Qervasio e Protasio, le quali furono affrancate da Ro- 
berto Boldù nel 1761. 

21. PANDOLFO DI ROBERTO. 

Nacque il 6 agosto 1617, e nello stesso giorno il padre ne 
provò la nobiltà. Fu capitano della compagnia di corazze che era 
comandata dal fratello Nicolò, ed ebbe la stessa provigione di du- 
cati 600, aumentata poi di altri 80 per sue speciali benemerenze 
come provveditore in Asolo nel 1644. Andò nel 1660 maggiordo- 
mo maggiore dell' ambasciata veneta inviata nel Friuli a compli- 
mentare l' imperatore Leopoldo che era di passaggio.. Si sposò due 
volte, dapprima con Cristina Valier, che gli portò ' <*. d* * *i 
20,000 e lo rese padre di due figlie Giustina e Marina ; quindi cor 
Anna Bozza di Angelo il 7 giugno 1656 dalla quale ebbe 6 ma- 
schi e 2 femmine. Pandolfo morì il 27 febbraio 1689 in Venezia a 
s. Silvestro, e nominò erede il figlio Roberto, assoggettandolo fino 
all' età di 40 anni alla tutela e direzione della madre. Testamento 
27 aprile 1689 e cod. 8febb. 1689 arch. notarile. 

22. ROBERTO DI PANDOLFO. 

Nato e provato il 14 marzo 1657. Ottenne col decroto del se- 
nato 13 marzo 1G90 la provigione e lo aumento god'Ui dal pa- 
dre, coli' obbligo di conservare il titolo di condottiero d armi. Offrì 
nell'anno 1701 compagnia grossa, e Stefano Quirini capitano di 
Padova gliene rimise le insegne. Morì il 26 marzo 1716 ultimo di- 
scendente dei Malatesta signori di Rimini. Sposò il 20 febbr. 1682 
Angela di Bernardo Moro, la quale gli portò in dote ducati 30,000, 
e lo rese padre di due figlie: Cristina sposatasi al patrizio Roberto 
Boldù (23) e Lugrozia al co. Stefano Sceriman. 
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23. CRISTINA DI ROBERTO. 

Ruberto ultimo della discendenza dei Malatesta signari di Ri- 
mini, lasciò di poca sostanza provvedute le figlie, avvegnaché ad 
esempio dei suoi maggiori profondesse gli averi in servigio della 
repubblica, assoldando militi e ristorando la sua compagnia. Testò 
ai 20 di marzo 1716, e disposto relativamente alle doti di Cristina 
e Lugrezia, lasciò la poca residua sostanza alla moglie di un Bor- 
tolo Gioachimi suo grande amico. Cristina sua primogenita si spo- 
sò il 10 gennaio 1712, colla mediazione del nobiluomo Badoer, al 
veneto patrizio Nicolò Boldù, e portò in doto ducati 300 in con- 
tanti, un abito di regalo ed un' annua rendita assicurata di du- 
cati 400. Lugrezia si sposò due anni dopo, il 25 novembre 1714, al 
co. Stefano di Gaspero Sceriman, od ebbe di dote ducati 500 in 
contanti, una rendita di ducati 200 e la promessa di ducati G000 
alla morto della madro. Il testamento paterno imponeva, e le loro 
circostanze economiche consigliarono alle sorelle Malatesta di do- 
mandare al senato l'annua provigiono assegnata sulla camera di 
Vicenza. Ed il sonato colla parte 22 decembro 1717 e 17 marzo 
1718 arch. genera le, u considerando esser cosa giusta nonché e- 
» qua, che continui nelle figlie di Roberto quel sovvegno, come in 
» esse continuava il sangue di coloro che se lo hanno meritato n 
lo accordò, limitandolo a ducati ÒOO. Questa provigiono ebbe ori- 
gine dal contratto di cessione di Rimini 16 decembre 1503, nel 
quale fu pattuito che al marchoso Carlo fratello di Pandolfo si pa- 
gassero annui 500 ducati, vita sua durante. Morto Carlo nella e- 
spugnazionc del Cadore, passò per decreto del sonato, arch. Doldh 
322, la provigione nei suoi figli, per loro sostentamento e della 
madre. Questa che fu la nobildonna Quirina Gradcnigo assicurò 
la propria dote su quei 500 ducati; ma siccome andava creditrice 
di varj interessi, ordinò il sonato colla parte 17 marzo 1545, arch. 
gen. , che la somma fosse portata a ducati 600, dichiarando che 
tale concessione era un tributo della pubblica gratitudine alla po- 
sterità del signor Carlo. Dalle ducali poi 1545 29 decembre, 1592 
24 gennaio, 1610 6 settembre, 1613 20 febbraio, 1642 22 gennaio, 
c 1690 3 maggio , arch. gen. delib. sen. , risulta che tale assegno 
regolarmente passò di padre in figlio o fratello, fino a Roberto pa- 
dre di Cristina e Lugrezia, alle quali pure venne conceduto. 

2 
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La linea di Lugrezia moglie di Stefano Sccriman, si cstinsc 
di recente nei conti Stefano e Giovanni Battista Sccriman. 

Cristina moglie di Nicolò Boldù, ebbe un figlio Roberto, il 
quale di Pellegrina Bembo sua moglie lasciò cinque maschi : Ga- 
spero e Francesco sacerdoti, Lorenzo morto celibe, Nicolò che ebbe 
due figli morti senza discendenza, e Giovanni che sposatosi alla 
contessa Eleonora Dona lasciò duo figli : Roberto, attuale posses- 
sore dell' archivio dei Malatesta, e Andriana. 



Resero importanti servigi alla Repubblica di Venezia ancbe i seguenti Malatesta 

di altre linee. 



Malatesta pandolfo. Se è da prestarsi fede all'albero genea- 
logico dei Malatesta, posseduto dal nob. Boldù, alla storia inedita di 
quella faldiglia scritta a quanto pare da Giacomo Malatesta conto 
di Sogliano, i ~**h& a varie suppliche presentato al veneto senato, 
nello quali • decorre delle benemerenze di questa casa verso la 
repubblica, parrebbe che il primo a servirla, come capitano di 
milizie fosso stato un Pandolfo, intorno all'anno 1126. É lecito 
però dubitare di quello asserzioni, dappoiché non si trovano confor- 
mate dalla autorità di alcuno storico o cronista. 

Carlo malatesta , capitano generale dei veneziani nella 
guerra da essi mo s« intorno all' anno 1382 per ajuto del Gonzaga 
contro il duca di Milano. Il Malatesta sconfisse a Govcrnolo l'eser- 
cito del Visconti , mentre 1' armata veneta sul Pò distruggeva la 
nemica, liberando Mantova dal blocco il 29 agosto 1396. 

Carlo malatesta, signore di Rimini e primogenito di Galeot- 
to. Neil' anno 141 1 a' 22 di gennaio, il veneto senato deliberò di 
spedirò Sante Venier fu Francesco al signor Carlo Malatesta di 
Rimini sopranominato il guerriero ed il catone, principe dei mi- 
gliori in Italia di quel tempo c dei più illustri della propria farai- 
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glia, per assoldarlo siccome capitano generale contro Sigismondo 
re d' Ungheria. Accettata la offerta, fermò contratto di condotta 
per un anno con stipendio di 1000 ducati d'oro, archivio veneto 
generale, comm. X. pag. 120, ed accompagnato dal Venier fece 
solenne ingresso in Venezia il 24 di Aprile 1413. Alloggiò a spese 
pubbliche nel monastero di s. Giorgio, e nel giorno dopo ricevette 
dallo mani del doge Michele Steno il bastone del comando nella 
chiesa di s. Marco. Ma lo tenne poco tempo, avvegnaché rimasto 
ferito, lo cesso al fratello Pandolfo. ( Veggasi sopra al n. 3 ). 
Narra il Verdizotti che Carlo andasse poi ad assumere il comando 
dell' esercito del Visconte, e che la repubblica assai dolendosi che 
dopo di averlo beneficato ed insignito di onori so lo fosse reso ne- 
mico, bandisse tutti i riminosi e richiamasse i sudditi, interdicendo 
il commercio col suo stato. Egli nacque intorno all'anno 1360, 
sposò Elisabetta Gonzaga, e morì nel 1439. 

Sigismondo-pandolfo di pandolfo. Fu tra' più illustri dei 
Malatesta, e di esso scrissero estesamente il Battaglini il Roscio e gli 
storici tutti delle coso ariminensi. Dell' età di 20 anni si assoldò 
sotto le bandiere della repubblica di Venezia il 22 luglio 1437, e 
alla guerra di Lombardia gli toccò il primo onoro nella giornata 
doli' Adda a' 20 settembre. Quando poi Francesco Sforza si accin- 
se alla conquista del ducato di Milano che volea a so dovuto per- 
chè marito all' unica figlia dell' ultimo dei Visconti, la repubblica 
veneta alleatasi coi Fiorentini, di nuovo stipendiò Sigismondo Pan- 
dolfo con 2000 cavalli e 2000 fanti, por frenare l' ambizione dello 
Sforza. Andò in soccorso dei milanesi, e attraverso 1' esercito ne- 
mico potè introdurre in Milano dei viveri. Ma poiché furono pochi 
c insufficienti ai bisogni degli assediati, irritarono i milanesi, in- 
voco di calmarli colla speranza di nuovi, talché mutata in odio la 
gratitudine verso i difensori, scacciarono il veneto oratore Venier, 
e dopo molte discordie finirono col darsi spontaneamente in servitù 
a Francesco. Il Malatesta occupò Crema nel 1449 e quindi chiese 
licenza di ritornare nei suoi stati, e depose il generalato, non lascian- 
dosi persuadere da offerte più vantaggiose. Ma lo riassunse per la 
terza volta 14 anni dopo, stipulando condotta di genti d'arme a' 17 
di Marzo 1664, commem. XV. arch. gen. e andò capitano generale 
in Morea, commissione segreta XXII p. 21 a. g. dove si battè valo- 
rosamente contro il Turco, dispacci al med. 1464-65 arch. gen. e 
prese la città di Sparta, parte di elogio 2 ott. 1464 a. gen. Mentre là 
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si trovava, insorte conteso col papa, pregò i veneziani di prendere 
in guardia Rimini, ed essi vi mandarono 200 fanti , delib. senat. 
1465 p. 78, accordando licenza al Malatesta di ritornare in patria 
per provvedere alle coso sue. Mori nel 1468 in età di 51 anno. Servi 
pure come capitano generale il pontefice e i fiorentini, ed intelli- 
gentissimo delle C08ejdi guerra, fu I* inventore delle bombe da esso 
nel 1460 fatte fabbricare di bronzo in due emisferi riuniti con zone, 
mentre soltanto nel 1524 Giovambattista della Valle trovava il mo- 
do di fondere le palle vuote. Unì alla militare bravura, magnificen- 
za e liberalità, non disgiunto da famigliar pratica coi letterati, dai 
quali dissimulato il suo costume malvagio , venne con gran lodi 
encomiato. Nel museo Marciano e nel Corrano, si conservano di 
lui ben 10 medaglie, opere di Matteo do Pastis e del Pisano arti- 
sti veronesi, illustrate nel M. Mazzucchelli e dal Zanetti. 

Neil' anno 1463, la repubblica di Venezia comperò da Dome- 
nico Malatesta detto Malatesta Novello la città di Cervia colle 
saline per 4000 scudi d' oro all' anno, e trattò tale acquisto il ve- 
neto oratore Francesco Cappello. L' istrumento ha la data 5 mag- 
gio 1463 e trovasi nel commemoriale XV air arch. veneto gene- 
rale. Questa città fu posseduta dalla repubblica fino all'anno 1509, 
perchè dopo la rotta di Ghiara d'adda fu occupata dal pontefice, 
al quale, benché ritolta per poco tempo, dovettero però cederla i 
veneziani colla pace di Bologna 7 gennaio 1530. Mentre era sotto 
il dominio veneto andarono a governarla successivamente con tito- 
lo di podestà 34 nobili, con salario di ducati 340 all'anno (Sanudo 
p. 1182). Il primo fu Bartolameo Foscarini, l'ultimo Francesco Sa 
gredo (ms. reggimenti nella marciana). Nel museo Corrersi conser- 
va una medaglia di Malatesta Novello. 

Ramberto I. CONTE DI SOGLIANO. Nei codici Malatesta del 
nob. Boldù trovasi che Ramberto di Sogliano militò per la Re- 
pubblica con onorata condotta intorno all' anno 1450, e che morì 
nella difesa di Scutari in Albania. Il Sansovino 1o indica siccome 
figlio secondogenito di Carlo il guerriero, e marito di Cassandra 
Feltresca. 

Pandolfo di ramberto co. di Sogliano. Fu capitano gene- 
rale dei veneziani, e difese Brescia dall' esercito di Francesco 
Sforza, durante la guerra terminata colla pace di Lodi nel 1454, 
Verri Si, di Milano, e. Carpellari Genealogie venete. Il Sansovino 
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concordando aggiunge, che posto al governo dì Cesena da Mala- 
testa novello, meritò perle sue virtù il titolo di padre della patria, 
e che mori a Roma oratore dei Malatesta presso il pontefice Boni- 
facio V. 

Cablo di pandolfo co. di Sogliano, signore di Montecugru- 
bio. Chiamato a Venezia, servì nel 1475 la repubblica con 200 
uomini d' arme contro il duca di Milano Filippo Maria, e mori 
nel 1478. 

Carlo nipote di Pandolfo. Difese Brescia contro il duca di 
Milano, sotto gli ordini dello zio Pandolfo; poi passò agli stipendi 
di Filippo Maria contro i veneziani. 

Roberto il filosofo, primogenito di Carlo co. di Sogliano. 
Stipulò condotta al servizio della repubblica col contratto 12 ot- 
tobre 1498 per ducati 600 all' anno pagabili o in denari o in salo. 
Comm. XVIII. arch. gen. e. 125. 

Malatesta di carlo co. di Sogliano, sopranominato il guer- 
riero. Fu al soldo della repubblica nella guerra di Lombardia, 
arch. gen. comm. XIX. p. 208, e trovossi nel 1513 alla famosa 
giornata di Vicenza, dove rimase prigioniero; ma riscattato, fu nel 
1514 spedito provveditore generale in Friuli per consigliare col 
Savorgnano comandante delle milizie di Udine, la difesa di quella 
città contro i tedeschi. Occupata Udine dal nemico, e passato 
l' esercito al di quà della Livenza, fu il Malatesta eletto capitano di 
cavalleria e generale d' artiglieria, delib. sen. 1515 p. 117. Morì 
all' assedio di Pavia nel 1528, e meritò cho la repubblica conce- 
desse a Leonida e Sigismondo suoi figli l' annua provigione di du- 
cati 300. 

Leonida di malatesta co. di Sogliano. Seguì il padre nelle 
guerre di Lombardia con 200 cavalleggeri ; poi andò sotto le in- 
segne del duca di Savoja e del papa Paolo III. Morì nel 1557. 

Sigismondo di malatesta co. di Sogliano. Celebre capitano 
dei suoi tempi. Duo volto fu condottiero al servizio di Venezia, e 
morì in Ferrara nel 1541. 



Digitized by Google 



— 22 — 

Carlo Di ROBERTO co. di Sogliano. Governatore delle armi ve- 
nete a Croma nel 1540, poi generalo in Friuli contro gli imperiali. 
Morì fuoruscito. 

Giacomo di Leonida co. di Sogliano. Mossa nell'anno 1570 
dal Turco la guerra di Cipro alla repubblica veneta, fu Giacomo 
Malatesta ceduto ai veneziani dal papa Pio V presso il quale mi- 
litava siccome capitano delle guardie. Il senato lo mandò gover- 
natore generale dell' Albania, e appena arrivato a Cattaro, insof- 
ferente di qualsiasi ritardo a misurarsi col nemico, esci un giorno 
fuori della cittì a depredare ed abbruciare alcune ville di Risano. 
Ma essendosi posto incautamente in una stretta valle, fu dai turchi 
assalito fieramente, e dispersa la sua compagnia. Con sommo va- 
lore egli tenne testa con pochi compagni, ma percosso gravemente 
da un sasso rotolato dalla montagna al cui piede si batteva, ebbe 
rotta una gamba e rimase prigioniero dei turchi, i quali Io con- 
dussero a Costantinopoli. Quivi fu tenuto in cattività finché ne fu 
chiesta la liberazione da Enrico III ro di Francia a mezzo del suo 
ambasciatore mons. d' Acs. La repubblica lo mandò poi governa- 
tore a Bergamo, quindi nel 1577 andò capitano di 400 fanti in 
Candia e nel 1589 nel Friuli, ove presiedette nel 1593 alle forti- 
ficazioni di Palma. Di Giacomo molto si occupa la storia inedita 
dei Malatcsta nw. della Marciana, che anzi può ritenersi scritta da 
lui. Ebbe a moglie Maria Perretta. Vegg. medaglia nel museo 
marciano. 

Malatesta di Leonida co. di Sogliano. Servì come capitano 
di milizie nel 1570 in Cipro, dove morì. 

Carlo di Giacomo co. di Sogliano. Colonnello della repubbli- 
ca, tenne condotta di 1000 fanti intorno all' anno 1611. Neil' arch. 
Malatesta- Boldù trovasi il certificato dei suoi servigi rilasciatogli 
dal savio di terraferma Giacomo Barbaro. 
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ORATORI VENEZIANI AJ MALATESTA 
PODESTÀ, CAPITANI E PROVVEDITORI A RIMINL 



Neil' anno 1353, mentre si trovavano a Ferrara marino fa- 
liebo, che fu poi il celebre doge, e renier da mosto, oratori spe- 
diti dalla repubblica di Venezia onde accomodare le differenze in- 
sorte pel dominio di quella città fra Aldrovandino figlio del mar- 
chese Obizzo e Francesco figlio del marchese Bertoldo fratello 
dell' Obizzo, ebbero incarico dì portarsi in Rimini al signor Mala- 
testa per procurare la pace fra esso e il signore di Fermo, Gentile 
da Mogliano. Cronaca m$. di G. Caroldo lib. VII, e Muratori Ann. 
Riguardo a più antichi rapporti fra la repubblica e i signori di 
Rimini, esiste nell' archivio generale il trattato conchiuso nell' an- 
no 1260 ducante Renier Zeno per sedare turbolenze insorte in 
quella città. Pacta, voi. I. 

Andrea quirini fu nel medesimo anno 1353 inviato al Mala- 
testa, per favorire la pace col signore di Formo, assai interessan- 
do alla repubblica la quieto d' Italia. Mentre egli si trovava a 
Rimini, potò assoldare al servigio di Venezia la gran compagnia 
di avventurieri, dapprima comandata da fra Moriale di Provenza 
e poi dal conte Landò di Svcvia, composta di 4000 uomini a caval- 
lo e 2000 fanti, per difesa dalla minacciante potenza di Giovanni • 
Visconti arcivescovo di Milano, il quale però colla sua mòrte av- 
venuta in quel tempo, pose fine alle grandiose secolaresche * sue 
idee. Caroldo e Muratori cit., Gradenigo cod. amb. 

:■ 

Nel 1357 fu dal veneto senato' spedito a Pandolfo Malatesta 
in Rimini luca giusto, dietro deliberazione presa in collegio, 
di eleggere un capitano generale forestiere delle armi venete, 
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assistito da due governatori. La scelta era caduta sopra Galeotto 
Malatesta, Ernolfo da Montefeltro e Guido Farnese, ed il Giusto 
avea commissione di promettere al capitano generale ducati 400 
al mese ed una guardia di 25 cavalli e di altrettanti fanti, colla fa- 
colti di liberamente dirigere e comandare le truppe, d'accordo coi 
governatori. Il veneto oratore usò ogni diligenza, ma per le ecces- 
sive domande non venne con alcuno di loro a conclusione. Coroide 
lib. Vili. 

Continuando la guerra poco favorevolmente ai veneziani con- 
tro Francesco da Carrara, la repubblica avea mandate alcune 
galere nel golfo, della qual cosa dolutosi il sig. Galeotto Malatesta, 
gli fu inviato Alvise d' armer per assicurarlo che quelle navi 
aveano soltanto ordine d' impedire che vettovaglie venissero con- 
dotte ai nemici. Caroldo lib. IX. 

Allo stesso Galeotto Malatesta la Repubblica spedì nell' anno 
1382 Alvise morosini per dolersi delle estorsioni commesse a 
danno di sudditi veneti , durante la guerra che ferveva tra la re- 
pubblica ed i genovesi. Gradenigo cod. amb. 

A Carlo Malatesta signore di Rimini, il veneto senato inviava 
nel giorno 2 novembre 1411 Giovanni michiel e vittor soranzo 
per assistere alle nozze di una sua nipote col tìglio del signore di 
Camerino, e portarono alla sposa regali per ducati mille. Cronaca 
Sanudo } Rerum italic. scrip. t. XXII. 

Quindi nel successivo 22 Gennaio 1412, andò al medesimo 
sante venier per invitarlo al servigio della Repubblica in qualità 
di capitano generale contro il re d' Ungheria. Egli accettò ed eb- 
be provigione di ducati 1000 e la ferma per un anno. 

Nelle questioni che Carlo ebbe cogli anconitani fu spedito 
siccome paciere da Venezia Giovanni caresini figlio di Raffaele 
cancellier grande e storico. Cronaca Zeno. 

Il codice Gradenigo indica come inviato a Carlo Malatesta 
Andrea Contarmi di Luca, ma la cronaca Sanudo dalla quale dice 
di aver tratta questa notizia, lo dichiara invece Bpcdito al sig. 
Braccio di Perugia, per occorrenze del Malatesta. 
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Fralmente il cavi Cicogna nel voi. II delle Iscrizioni, fa cen- 
no di un veneto oratore Zaccaria trevisan il quale nell'anno 1405 
tenne innanzi a Carlo Malatesta un' orazione prò integratone ec- 
clesia; in occasione dello scisma al tempo di Gregorio XII. 

Mentre Pandolfo Malatesta era signore di Brescia nel prin- 
cipio del secolo XV la repubblica veneta gli spedi ambasciatori 
«iovanni garzoni e marco loredano per tenerselo amico e col- 
legato ; e poi sante vender e fantin dandolo per pacificarlo con 
Carlo suo fratello. 

Neil' anno 1445 fu inviato a Sigismondo Malatesta Andrea 
ODS80NI per chiedergli risarcimento di alcuni danni inferiti dai 
riminosi e faentini a sudditi veneti. Arch. ven. libro da mar. 

Mentre Sigismondo trova vasi nella Morea al soldo della re- 
pubblica, insorte differenze fra Isotta Malatesta di lui moglie reg- 
gente la signorìa di Rimini ed il pontefice, la repubblica spedi al- 
la Malatesta con truppe di soccorso nell' anno 1464 Francesco 
cappello in qualità di ambasciatore e proveditore, particolarmen- 
te essendo corsa voce della morte di Sigismondo, delib. sen. 1464 
17 gennaro. Egli andò col segretario Clemente Tealdino, e la sua 
commissione ò noli' archivio generale delib. sen. secreta 1464 p. 85. 
L' anno precedente Francesco Cappello fu ambasciatore a Dome- 
nico Malatesta per trattare la cessione della città di Cervia e delle 
Baline, arcA. gen. comm. XV. 

A' 12 di ottobre 1468 venne spedito Giovanni emo ad Isotta 
e Sallustio Malatesta per condolersi della morte di Sigismondo, e 
provvedere alla difesa di Rimini e custodia del castello, secreta XXII 
pag. 138 e 146 arch. gen. 

Nel 1475 secondo il codice Gradenigo sarebbero stati inviati 
a Roberto Malatesta i nobili uomini Federico Corner e Giovanni 
Da Lezzo, per procurare la restituzione d' Imola, occupata dai fi- 
gli di lui, al conte Riario. Ma il Commentario del Longo dal quale 
il Gradenigo indicò siccome tratta tale notizia, dice invece e più 
giustamente che quegli oratori andarono a Roberto Sanseverino 
i cui figli aveano tolta Imola al conte Girolamo Riario. Arch. gen. 
XXII secreta. 
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ANTONIO dona' recò a Roberto Malatèsta il bustone del co- 
mando generalo dell'esercito veneto il 9 decembre 1479. Malipie- 
ro Annali, pag. 249. 

Finalmente a Pandoìfo Ma la testa ultimo BÌgnore di Rimini, 
fu inviato nell' anno 1497 Zorzi Emo, e in suo luogo Alvise sa- 
OONDlNO, affine di sedare i tumulti di Rimini, pel tristo suo proce- 
dere contro la famiglia di Castr. Castracani del quale tentò ra- 
pire e violare la figlia .a Quel popolo se cominciò subito a sedar ve- 
dendo che la signoria nostra si impazzava, n lasciò scritto il Sanudo 
nei suoi preziosissimi Diarii, mss. voi. I. p. 622 e 626. 

Intanto la repubblica di Venezia, avendo ascritto alla sua no- 
biltà del H. C. Roberto Malatèsta padre di Pandolfo o creatolo ca- 
pitano generale, deliberava d' introdurre nella città di Rimini u per 
la migliore amicizia e vicendevole corrispondenza con quei signo- 
ri » un nobile veneto col titolo di podestà e provveditore. 

Il primo fu Alessandro bernakdo di Andrea inviato nell' an- 
no 1476; al quale succedettero: 

1479 luca memmo di Pietro. 

1481 GABRIEL canal di Giovanni. 

1484 ANTONIO MALIPIERO di Marco. 

1487 marco erizzo di Antonio. 

1490 Alvise loredan di Lorenzo. 

1492 toma' loredan di Lorenzo, vice provveditore. 

1492 sebastian GIUSTINIAN di Marco. 

1494 Alessandro BOLLANi di Giovanni. 

1499 Bernardo canal di Giovanni. 

1500 giovambattista valier di Girolamo. 

1501 GIROLAMO PARUTA di Nicolò. 

Pandolfo Malatèsta tenne la signoria di Rimini assai trava- 
gliata, e non potendola sostenere la cedette alla repubblica col 
contratto 16 dicembre 1503, ricevendo in cambio Cittadella e il 
suo territorio nel Padovano. Allora fu spedito a prender possesso 
della città di Rimini Domenico mald?iero col titolo di podestà e 
capitano, ed a custodire la rocca Vincenzo valier. L' uno mandò 
al senato la preziosa Istrutione zerca le cosse che bisogna far in 
quela cità; V altro la Condizione e particolarità dei castelli d' Ari- 
mino, con molte notizie statistiche, interessanti per modo che il 
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senato ordinò fossero trascritte nei commevtoriali e vi si trovano 
nel voi. XVI arch. ge.n. Di queste scritture il Sanudo reca un 
estratto nei suoi Diarii, mi. nella Marciana. Domenico Malipiero 
è 1' autore dei preziosi Annali pubblicati nel voi. VII dell' Archi- 
vio storico italiano. 

Dopo Domenico Malipiero andarono podestà e capitani a Ri- 
mini. 

1505 Alvise contarini di Antonio, senatore. 

1506 Giovanni dritti di Gio : Batt. procuratore al sai. 

1508 Giovanni badokk, avvogador di comun. 

1509 25 aprilo Alvise armer di Simone , il quale fu fatto 
prigione dalle genti del pontefice nella presa della città. Sconfitti 
poi i veneziani a Ghiara d'Adda dagli alleati di Cambrai, cedettero 
Rimini a Giulio IL 

Provveditore straordinario a Rimini, fu eletto a' 27 febbraio 
1508 Leonardo bembo di Pietro. 

Castellani dopo il Valier andarono a Rimini nel 1503 fede- 
rico loredan di Antonio, e nel 1504 maffio malipiero di Bortolo; 
e nel castello di Verucchio Girolamo arimondo l' anno 1504. 
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ARCHIVIO DEI MALATESTA 

NELLA FAMIGLIA BOLDÙ IN VENEZIA. 



US;> ir. id. Nov. Diploma dell'imperatore Federico I Barbarossa, col quale con- 
ferma a Roberto Malatesta ed a'suoi successori, la signoria di Rimini, con- 
cessa da Ottone III imp. ai di lui predecessori. Spetterà allo storico della 
famiglia dei signori di Rimini , giudicare I* autenticità dell' originale 
diploma , del quale il presente documento è una copia membranacea 
rilasciata dalla euria romana a Giambattista Malatesta coute di Sogliano, 
l'anno 1529 a" dì 29 di aprile. 

1468 17 marzo. Alto di donazione di alcuni beni nel territorio di Ragusa, fatta 
da Sigismondo Malatesta, al proprio Gglio Tandolfo per sè ed eredi, ed 
a Lngrezia di lui sorella vita sua naturale durante, membr. 

1477 16 aprile. Diploma dottorile rilasciato dall'università di Bologna a Giovan 
Francesco Gglio di Eusebio Malatesta. Dato dalla sagrestia di s. Petro- 
nio, membr. 

1480 27 aprile. Parte di aggregazione alla nobiltà veneta della famiglia Malate- 
sta, (copia del sec. XVII). 

1485 20 decem. Lettera del marchese Francpsco di Mantova a Giovan France- 
sco Malatesta, colla quale gli attesta la donazione fatta a Cecilia figlia dì 
Guido dal Bagno sua moglie, membr. 

1493 15 maggio. Patto della Repubblica di Venezia con Pandolfo Malatesta re- 
lativo alla condotta di gente d' arme da esso assunta, membr. 

1499 12 marzo. Lettera del marchese Francesco di Mantova a Girolamo Mala- 
teata intorno ai beni ceduti al medesimo il 26 ottobre 4496, membr. 

1507 18 maggio. Decreto di Pandolfo Malatesta con cui nomina Pretore di Cit- 
tadella Nicolò di Pietro Tonso di Vicenza, membr. 

1515 14 aprile. Diploma di Massimiliano imperatore col quale dichiara che i titoli 
comitali concessi dall'imp. Federico III a Eusebio Malatesta sono trasmis- 
sibili ai di lui nipoti e discendenti, membr. 
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1525 29 agosto. Diploma di laurea, concesuo dalla Università ii Bologna a Carlo 

Malatesta del fu Francesco, nel diritto canonico e civile, membr. 

1526 1 f. bbrajn. Diploma della cittadinanza di Mantova concesso a Roberto Mala- 

testa figlio di Pandolfo ed ai suoi discendenti dal marchese Federico, 
membr. , 

1527 1 luglio. Diploma del marchese cardinale Ercole Gonzaga col quale deputa 

suo commissario generale in lemporalibus Carlo Malatesta, membr. 

1540 30 agosto. Breve di Paolo III papa, a Ginevra di Malatesta sopra le questio- 
ni di Rimini e di Cesena, membr. 

1540 21 settembre. Diploma di Carlo V con cui crea cavaliere aurato Carlo Mala- 
lesta, membr. 

1545 6 febbrajo. Concessione del dura di Mantova a Carlo Malatesta, di redimere 
i beni assegnati a Cecilia figlia di Guido dal Bagno, membr. Yeggati il 
doc. an. 1485. 

1548 26 ottobre. Lettera di Francesco duca di Mantova a Carlo Malatesta colla 
quale gli accorda di erigere un muro presso la propria casa in Quistello, 

1575 ól settembre. Lettera scritta al marchese Giacomo Malatesta governatore 
delle venete milizie in Bergamo, dai cavalieri, signori e capitani stati col 
medesimo schiavi dei Gran Turco, in ringraziamento delle sovvenzioni 
ricevute durante la prigionia. Doc. in stampa. 

1(509 2." gennajo (m. v.) Ducale di Leonardo Dona che conceda a Carlo e Pan- 
dolfo Malatesta un aumento di 5 ducati al mese oltre alla paga ordina- 
ria del loro servigio, in premio dei servigi resi, e perchè appartengono a 
famiglia grandemente benemerita della repubblica, membr. 

1613 l'5 maggio. Ducale di Marcantonio Demmo per la quale vengono concessi 
in prestito a Nicolò Malatesta di Pandolfo 1500 ducati, andando egli ad 
istruirsi nelle armi al servizio del duca di Mautova, membr. 

1615 50 decembre. Lettera di Ferdinando card, duca di Mantova a Nicolò Mala- 
testa con cui lo nomina capitano di corazzieri. 

1613 20 febbrajo un. v.) Ducale di Marcantonio Memmo, la quale stabilisce che 
la provigiooe di ducati 600 solita a pagarsi dalla camera di Vicenza passi 
ai fratelli Roberto, Sigismondo, Carlo e Nicolò Malatesta, due dei quali 
erano già incamminati nel servizio militare della repubblica (Nicolò e 
Sigismondo), membr. 

16|fi Brevi memorie scritte da Nicolò Malatesta figlio di Pandolfo, intorno ai 
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sei-vini reti dalla casa Malatesta alla repubblica di Venezia, e particolar- 
mente intorno ai propri. 

1617 29 luglio. Lettera scritta da Luigi XIII re di Francia al marchese Malate- 
ata, per congratulazione che S. Santità l'abbia confermato capo della gente 
d'arme d' Avignone. Vi è unita la traduzione italiana. 

1627 1 1 marzo. Ducale di Giovanni Corner colla quale ai accorda un altro prestito 
di ducati 1500 a Nicolò Malatesta, membr. 

1627 29 febbrajo (m. v.) Ducale di Giovanni Corner che accompagna Nicolò Ma- 
latesta in Germania a visitar quegli eserciti, membr. 

1631 16 settembre. Licenza a Nicolò Malateata di andar a guerreggiare in Ger- 
mania. Data in l'regadi. 

1636 13 marzo. Brevetto del re Luigi XIII di Francia con cui nomina Carlo 
Malatesla auo paggio di camera, membr., unitavi la traduzione italiana. 

1636 18 maggio. Lettera di l roano Vili al redi Francia colla quale gli racco- 
manda Carlo Malatesta. 

1638 85 gennajo. Lettera di Luigi XIII alla signoria di Venezia, colla quale le 
raccomanda Carlo Malatesta io viata dei servigi da esso resigli (in copta). 

1641 22 giugno. Ducale di Francesco Erizzo che ordina conferirsi a Pandolfo e 
Carlo Malatesta la provigione di ducati 600 pagabile dalla camera di Vi- 
cenza alla benemerita loro casa. 

1644 18 aprile. Ducale di Francesco Erizzo a Pandolfo Malatesta procuratore in 
Asolo, colla quale lo si avverte di aver rimesse alla Registratori in Brescia 
le carte relative ad un processo da esso incuato contro l' arciprete di Ca- 
ssinovi), membr. 

1645. Offerte di Carlo Malatesta alla Repubblica di Venezia di levare 100 fanti 
dallo stato pontifìcio e 201) corazzieri d' oltremonte, oppure 160 cavalieri, 
(due documenti). 

1653 1 agosto. Concessione di mille ducati a Carlo Malatesta, in ricompensa 
dei meriti acquistatisi nell' armi in Mantova, data in Pregadi. 

1653 30 gennajo (m. v. ». Lettera di Giovanni Dolfln al doge, partecipante il ri- 
torno di Carlo Malatesta e le principali sue gesta. 

4654 marzo. Lettera di Carlo Malatesta al doge colla quale annuncia la sconfitta 
toccata alla propria compagnia in Dalmazia, e domanda di estere richia- 
mato per ristorarla a proprie spese. 
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«654 23 maggio. Ordine ai Procuratore generale di Dalmazia di lasciar ritorna- 
re a Venezia la compagnia di Carlo Malatesta. Dato in Pregadi (copia). 

1659 24 gennajo. Ducale di Domenico Contarmi con cui si accorda a Pandolfo Ma- 
latesta in vista dei ineriti suoi e dei suoi maggiori il mensile emolu- 
mento di ducati 80 pagabili dalla camera di Padova, membr. 

1668 26 giugno. Concessione dei consoli di Rimini di trasportare le ceneri del 
beato Roberto Malatesta dal cimitero della chiesa dei padri conventuali 
di s. Francesco in luogo più decoroso. 

1690 13 maggio. Ducale di Francesco Morosini cheaccorda a Roberto Malatesta 
la provigione dei 600 ducati pagabili alla sua casa dalla camera di Vicenza, 
di 80 ducati al mese assegnati alla camera di Padova, purché conservi il 
titolo di condottiero d'armi, membr. 

1602 II decembre. Ducale di Francesco Morosini perchè aieno esborsati gli as- 
segnamenti dei quali andasse creditore Roberto Malatesta condottiero di 
genti d'arme, membr. 

1698. Ducaledi Silvestro Valier a Lodovico Widtoan capitano di Vicenza con cui 
gli è ordinato di pagare la provigione assegnata su quella camera a Ro- 
berto Malatesta, membr. 

1701 23 aprile. Ducale di Alvise Mocenigo colla quale accettasi li offerta fatta da 
Roberto Malatesta di assoldare una compaguia di cavalleria grossa di- 
chiarandoglisi che con ciò accrescerà i meriti della sua casa che per 600 
anni servì fruttuosamente la repubblica. 

1701 29 maggio. Ducale di Alvise Mocenigo a Stefano Quirini capitano di Pado- 
va eirca al rimettersi la insegna al condottiero darmi Roberto Malatesta. 

1716 28 aprile. Supplica delle nob. donne Cristina e Lucrezia Malatesta figlie 
di Roberto , colla quale chiedono la continuazione a loro favore dell' an- 
nua provigione di ducati 600 solita a pagarsi dalla camera di Vicenza alla 
gloriosa e decaduta famiglia Malatesta della quale sono le sole superatiti; 
e parti, dal senato 1717 22 dicembre, 1781 17 febbraio, colle quali venne 
accordata alle medesime, vita loro durante, la detta provigione limitata 
a ducati 500. 

Filza di passaporti, lettere accompagnatorie e certificali dì buon servizio rila- 
sciati ai Malatesta dai duchi di Mantova, da Carlo Emanuele di Savoja, da 
Giovanni dei Medici, dalla corte pontificia, da Cristina sorella del re cri- 
stianissimo, da' governatori di Milano ecc. 
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Catartico Maialerà. 

I. Testamenti, dall' anno 1412 al 1716. 

II. Sentente a legge, 1573—1735. 

III. Contratti nuiiali, 1592-1747. 

IT. Acquisti di beni in Padovana, 1521—1629. 

V. Livelli afTrancabili, 1555-1744. 

fi Livelli perpetui, 1470—1754. 

VII. Affittanza beni in Padovana, 1538-1708. 

Vili. Estimi dei beni in Padovana, 1453— 1725. 

IX. Possesso beni in Trevisana, 1602. 

X. Elenco beni feudali. 

XI. Possesso beni in Vicentina, 1592—1618. 

XII. Livello perpetuo beni in Vicentina, 1663. 

XIII. Successioni attivate al Magistrato del proprio, 1611—1668. 

XIV. Terminazioni magistrati, 1522-1756. 

XV. Lettere dei magistrati ai rettori, 1582— IC86. 

XVI. Sentenze di magistrati, 1617-1675. 

XVII. Dieci Savij, traslati d' estimo, 15 .0-1676. 

XVIII. Arbitrarie e compromessi, 1563—1721. 

XIX. Procure, 1578-1749. 

XX. Atti di cessione, 1617—1671. 

XXI. Costituti, 1602-1757. 

XXII. Pedi di battesimo, 1612—1655. 

XXIII. Fedi di morte, 1633-1677. 

XXIV. Convenzioni, 1513—1745. 

XXV. Ouietanw, 1560-1740. 

XXVI. Ripudie, 1633-1641. 

XXVII. E si. giudiziali, 1633-1653. 

XXVIII. Suppliche alla Signoria Veneta, 1C27-I7I6. 

XXIX. Litigi e processi. 

XXX. Divisioni, 1608-1756. 

XXXI. Diverse, 1487—1745. 
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